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La relazione a Firenze

Cherubini: sì a Flick
Allarme per la crescita
delle cosche straniere

— MILANO. Ricordate le astiose
polemiche e i velenosi attacchi ai
giudici del pool “Mani pulite”? Tanto
più doveroso, allora - ha detto l’avvo-
cato generale Giuseppe De Luca,
nella relazione per l’inaugurazione
dell’anno giudiziario nella Corte
d’appello di Milano - il riconosci-
mento all’attività di questi magistrati.
«Nell’anno decorso - ha affermato il
dottor De Luca - è aumentato sensi-
bilmente, rispetto al periodo prece-
dente, il numero dei procedimenti
scaturiti dall’inchiesta “Mani pulite”,
che risultano definititi in primo gra-
do ed è, ormai, significativo quello
dei procedimenti decisi in grado di
appello”. Ad altri - ha osservato il Pg -
l’analisi socio-politica dei procedi-
menti per corruzione, ma intanto «va
registrato che le tesi dell’accusa han-
no ricevuto sostanziale conferma
dagli organi giudicanti dei vari gradi,
essendosi già pronunciata la Corte
di Cassazione in alcuni importanti
procedimenti (ad esempio proces-
so Eni-Sai). È un riconoscimento
dell’attività delle Procure della Re-
pubblica del Distretto e segnata-
mente di quella di Milano, specie se
si ricordano le polemiche e gli attac-
chi personali ai magistrati che se ne
sono occupati nella fase delle inda-
gini e dei dibattimenti di primo gra-
do».

La separazione delle carriere

La valutazione positiva va inserita,
peraltro, in un contesto di «perdu-
ranti difficoltà che non consentono
di dare puntuale e tempestiva rispo-
sta a quella che suole definirsi come
”domanda di giustizia”». Nel settore
civile i tempi tra l’inizio e la conclu-
sione del processo si mantengono
«insopportabilmente lunghi e non
pare che, almeno fino ad oggi, la
completa applicazione della recen-
te novella processuale abbia appor-
tato i benefici che si attendevano».
Ma anche nel settore penale «i ritardi
nella definizione dei processi vanno
sempre più allungandosi e non si ve-
de quando tale tendenza potrà in-
vertirsi». E tuttavia per certi osserva-
tori e per una rilevante parte della
classe politica il problema di mag-
gior rilievo si direbbe sia «quello del-
la carriera del Pm e l’interrogativo se
ad essa debba essere mantenuto
l’attuale assetto o se invece non sia
necessario ed urgente procedere al-
la separazione della carriera del Pm
da quella della Magistratura Giudi-
cante e se non addirittura alla
”espulsione” del Pm dall’Ordine
Giudiziario, facendone un semplice
avvocato della polizia giudiziaria».
Severa la denuncia dell’avvocato ge-
nerale contro chi auspica la separa-
zione delle carriere, trascurando «di
valutare il vantaggio per tutta l’am-
ministrazione della giustizia derivan-
te dall’apporto della esperienza del-
le due diverse funzioni - giudicante e
requirente - alla quotidiana attività di
applicazione della legge col concor-
so di magistrati ugualmente assistiti
dalla garanzia di indipendenza che
la Costituzione pone come requisito
fondamentale e irrinunciabile per
entrambe le funzioni. E ciò per inse-
guire il mito di una assoluta parità tra
accusa e difesa nel processo pena-

le».
Nello stendere un bilancio forte-

mente positivo dell’azione svolta
dalla Direzione Distrettuale Antima-
fia, il Pg ha affrontato anche lo spino-
so problema dei cosiddetti “pentiti”,
attorno ai quali, in un crescendo che
legittima i peggiori sospetti, si è ravvi-
vata, nei giorni scorsi, una feroce po-
lemica. Per il dottor De Luca, il con-
tributo «dei sempre più numerosi
collaboratori di giustizia», di cui si è
avvalsa la Dda, è «prezioso e insosti-
tuibile».

Accesamente critico, come era da
aspettarsi, il giudizio del presidente
dell’Ordine forense, Paolo Giuggioli,
nei confronti del “desolante bilancio
passivo” della giustizia, che sempre
più somiglia ad “una commemora-
zione funebre” e nei confronti pure
del cosiddetto “pacchetto Flick”, fo-
riero di tutti i possibili mali, compre-
so quello di portare ad una “giustizia

sommaria”.

Le cariche vacanti

Molto equilibrato, invece, il di-
scorso del vice-presidente del Csm
(Consiglio superiore della magistra-
tura), che ha affrontato anche il deli-
cato problema della nomina del
nuovo Procuratore generale, il cui
posto è vacante ormai da oltre due
anni, cosa che, se non andiamo er-
rati, non si era mai verificata negli
annali della storia giudiziaria, per lo
meno del dopoguerra. «Seè vero -ha
detto il prof. Grosso - che pratiche
quali il conferimento dell’ufficio di-
rettivo di Procuratore Generale pres-
so la Corte d’appello di Milano ha
avuto un iter particolarmente tor-
mentato (tale pratica dovrebbe es-
sere comunque sul filo di arrivo, es-
sendo stata fissata per il plenum di
mercoledì prossimo che auspico fi-
nalmente decida), la recente asse-

gnazione di incarichi importanti ha
avuto ritmi serrati, come serrata do-
vrebbe essere la copertura di altret-
tanti direttivi di rilievo scoperti, men-
tre la commissione sta rapidamente
smaltendo l’arretrato». L’auspicio
del prof. Grosso è sicuramente auto-
revole, ma l’amara esperienza ram-
menta che di plenum per la nomina
del Pg di Milano, che è una sede di
cui tutto può dirsi tranne che sia di
modesto profilo, ne sono stati fissati
parecchi nel recente passato. Spe-
riamo che questa sia la volta buona.
Relativamente all’operato della ma-
gistratura milanese, il Vice presiden-
te del Csm ha riconosciuto che le
grandi inchieste di questi ultimi anni
«hanno rilevato grande capacità in-
vestigativa». Nel contempo, però, ta-
lune procure hanno mostrato “disin-
volture inaccettabili”, mentre alcuni
giudici, tutt’altro che insensibili alla
”sirena massmediatica”, hanno rila-
sciato interviste sui più svariati argo-
menti, lasciandosi implicare in di-
battiti e discussioni con le parti poli-
tiche, venendo meno così a quella
caratteristica di apolitica riservatez-
za che dovrebbe invece connotare
l’azione di un magistrato a ogni livel-
lo». L’avvertimento ad una maggiore
prudenza, a giudicare dalle prime
reazioni, sembrerebbe avere ottenu-
to un successo pieno. Tutti i magi-
strati presenti, richiesti di un giudizio
sulla relazione del Pg, hanno infatti
tenuto laboccachiusa.

Inaugurazione
a Napoli
«I pm siano
più equilibrati»

DALLA NOSTRA REDAZIONE

GIORGIO SGHERRI— FIRENZE. Il pacchetto giudiziario firmato da Giovanni Ma-
ria Flick ha trovato pieno sostegno nella relazione del procura-
tore generale di Firenze Giorgio Cherubini alla cerimonia d’a-
pertura dell’anno giudiziario. «Bisogna dare atto che il governo -
ha detto l’alto magistrato - si è mosso per disciplinare, con la
predisposizione di una serie coordinata di proposte legilastive,
una situazione che rischia (anche per i «veleni» o, si potrebbe
meglio dire, per la «nitroglicerina» che da molte parti vi si misce-
la)di eslpodere inmodo incontenibile».

Il procuratore generale con toni pacati ha richiamato tutti,
magistrati, avvocati e giornalisti ad evitare «l’aggressività, le va-
cue diatribe e le esternazioni astiose che inquinano inutilmente
le relazioni tra persone e categorie». Ad un bilancio sostanzial-
mente positivo della lotta al crimine organizzato, nella relazio-
ne di Cherubini ha fatto da contraltare unquadropreoccupante
della situazione in Toscana. Sono aumentati gli omicidi: da 36
sono saliti a 44. Nella sola città di Firenze sono state ammazzate
19 persone. Un triste primato che vede al secondo posto Prato
con 7 e Livorno con 5. Trentotto le denunce per sequestri di per-
sona a scopo di rapina o di estorsione: un incremento del 50
per cento rispetto all’anno precedente. Inoltre il Pg ha lanciato
un allarme per la pesante infiltrazione sul territorio della crimi-
nalità straniera (nordafricana, albanese e cinese). Calate sen-
sibilmente le denunce per per gli assegni a vuoto (da 22.240 a
17.756). Gli 85 casi di usura segnalati, per Cherubini, «non sono
contrasddistinti da particolare gravità». Sono, invece, aumenta-
te le controversie di lavoro, previdenza e assistenza di quasi del
100 per cento con il rischio di paralisi dell’attività dei tribunali.
Nelle procure presso i Tribunali della Toscana, tra il primo lu-
glio 1995 ed il 30 giugno 1996, si sono accumulati 42.651 proce-

dimenti, dei quali 28.924 sono stati
definiti (16.509 con archiviazione)
e 13.727 sono rimasti pendenti. Le
procure circondariali sono state
chiamate ad esaminare 437.686 ca-
si, definendone 240.923 e lasciando-
ne quindi aperti quasi 200 mila. Ne-
gli uffici del giudice per le indagini
preliminari dei Tribunali sono state
celebrate 5. 301 udienze per far fron-
te a 33.242 processi, dei quali ne so-
no rimasti pendenti 6.631. Al dibatti-
mento in Tribunale sono andati
7.631 processi, dei quali sono rimasti
ancora senza sentenza4.175.

«Il tempo medio per la definizione
dei processi nel distretto - ha detto
Cherubini - è rispettivamente di tre
anni e di quattro anni per le cause
ordinarie in pretura ed in Tribunale,
di un anno e mezzo per le cause di
lavoro». Una curiosità: nell’era del
computer, in Toscana si è registrato
un solo caso di crimine informatico.
È stato violato l’accesso al sistema
informatico del comune di Pietra-
santa, ma il responsabile non è stato
individuato.

Al termine della cerimonia d’a-
pertura presente il sindaco Mario Pri-
micerio, il procuratore nazionale an-
timafia Piero Luigi Vigna, che ha sa-
lutato la città dove ha lavorato come
magistrato per 30 anni. «Ringrazio
tutti i fiorentini - ha detto visbilmente
commosso Vigna - ma il mio non è
però un addio a questa città, perchè
io sono fiorentino, se non di nascita
quanto meno per un tessuto di affetti
e di memorie che mi lega a Firenze e
che in questi giorni sto ripercorren-
do». Vigna ha poi ringraziato la stam-
pa: «Desidero ringraziare la stampa
anche per le sue critiche, attraverso
le quali penso che siamo riusciti a fa-
re insieme dei passi importanti. Ab-
biamo insistito sulla pubblicità che
devono avere i giudizi, ed abbiamo
avuto la soddisfazione di aver visto
affermare anche nell’ultimo disegno
di legge (pacchettoFlick, ndr) que-
stoprincipio».

«I pubbliciministeri devono
recuperare la loro terzietà,
l’indifferenzaalla logicadel risultato e
la contemporaneaattenzionealla
culturadella giurisidzione». Èquanto
ha detto il procuratoregeneraledella
Corte d’appellodiNapoli, Renato
Golia, nella sua relazioneall‘
inaugurazionedell’annogiudiziario.
Secondo ilmagistrato, «soltanto in
questomodosarà ancorapossibile
combattere e vincere la battaglia per
la unitarietà dellamagistratura». Il Pg
si èdetto convinto che«sedovesse
prevalere la tendenzaadisegnare la
figuradel pmcomequella di un
magistrato che ispiri lemodalità di
eserciziodell’azione penale alla logica
del risultato, sia purenobile, nel
perseguimentodi fini superiori quali
la lotta allamafia, al terrorismo, alla
corruzione, l’unico sboccopossibile
sarebbeunanetta differenziazionedi
funzioni, status eguarentigie». L’avvocatogeneraledelloStato,GiuseppeDeLuca,all’inaugurazionedell’annogiudiziarioaMilano Ferraro/Ansa

«Procure troppo disinvolte»
Milano, Grosso e De Luca difendono il pool
Dopo i tanti attacchi degli ultimi tempi, i magistrati del pool
«mani pulite» hanno ricevuto anche i complimenti. L’avvo-
cato dello Stato, Giuseppe De Luca, ha colto l’occasione
dell’inaugurazione dell’anno giudiziario a Milano per ricor-
dare che molte inchieste della Procura stanno trovando
conferma nei diversi gradi di giudizio. Il vice-presidente del
Csm Carlo Federico Grosso: «La magistratura milanese ha
dimostrato grande capacità investigativa».

IBIO PAOLUCCI

Romano Prodi:
«D’Ambrosio?
Dica pure
ciò che vuole»

Il presidentedel ConsiglioRomano
Prodinonsembracolpitodalla
critichealpacchettoFlick formulate
dalprocuratoreaggiuntodiMilano
GerardoD’Ambrosio.Al termine
della cerimoniadi inaugurazione
dell’annogiudiziarioal palazzodi
giustiziadiBologna, i giornalisti
hannochiestoaProdi cosa
pensassedelle critichedi

D’Ambrosioalla riformaprogettatadalministroFlick:
«CredocheD’Ambrosiopossa farequello chevuole -ha
tagliatocorto il presidentedel consiglio - tutti possono
farequello che vogliono, adessovorrei soltanto
trascorrereunweekend tranquillo».
Duegiorni fa, dopoaver inizialmentegiudicato
favorevolmente il contenutodellabozzadi Flick,Gerardo
D’Ambrosioavevacontestatoalcunipunti contenuti nella
riforma: «Cambieràbenpoco, aggiungerà soltanto
nuovo lavoroaigiudici per le indagini preliminari e
potrebbeprestarsi aproblemidi legittimità
costituzionale». Ehasottolineato il suodisaccordosulla
riduzionedi ruolodeipubbliciministeri: «Nonapprovo il
fatto che il pubblicoministerononabbia voce incapitolo
perquanto riguarda il ritoabbreviato, ritoapertoa tutti,
ancheacolorochenonabbianoammesso le loro
responsabilità».Ma ieri, laconicopersinosull’impennata
di sei punti dellaBorsadiMilano,RomanoProdinonha
voluto replicarenelmeritodiquesteosservazioni e si è
allontanato.

PALERMO L’avvocato dello Stato: «Processi ancora troppo lenti, positiva la lotta alla mafia»

«Cosa Nostra non è più inattaccabile»
Il pg all’inaugurazione di Lecce

«I grandi pericoli sono
la Sacra Corona Unita
e i traffici di clandestini»Rigida regolamentazione dell’uso dei pentiti, indice punta-

to contro l’insostenibile lentezza dei processi. Sono questi i
temi principali trattati dall’avvocato dello Stato, Spallitta, al-
l’inaugurazione dell’anno giudiziario a Palermo. Critiche
sullo stato della giustizia in Sicilia, ma anche un giudizio
positivo nei progressi sulla lotta alla mafia. «Cosa Nostra è
in crisi, non è più circondata da quella sorta di ‘aureola‘ di
potenza inattaccabile».

SIMONE TREVES— PALERMO. L’emergenza pentiti è
per il distretto giudiziario di Palermo
in primo piano. Le polemiche di
questi giorni non potevano essere
ignorate dall’avvocato dello Stato,
Elio Spallitta, che nella sua relazione
ha evidenziato «l’esigenza impre-
scindibile della rigorosa verifica del-
l’autenticità dell’informazione» e ha
messo in guardia dal pericolo rap-
presentato da «sordide intese tra
pseudo-collaboratori» le cui rivela-
zioni «mai dovrebbero consistere in
asserzioni di conoscenza di circo-

stanze non personalmente vissute,
ma riferitede relatodaaltri pentiti».

L’importanza dei collaboratori è
stata ribadita da Spallitta, secondo il
quale «la permanenza della legisla-
zione sui pentiti, e soprattutto il suo
perfezionamento, costituiscono
condizione necessaria per un’effica-
ce opera di compressione e repres-
sione del crimine organizzato di
stampo mafioso». Per questo, secon-
do Spallitta, «meritano la massima
attenzione le disfunzioni che l’espe-
rienza consente di individuare in

questa materia per approntarne effi-
caci e organici rimedi sul piano nor-
mativoeapplicativo».

Ma i problemi non mancano; an-
che il tribunale di Palermo, come al-
tri distretti siciliani, soffre di una cro-
nica carenza di organico. «I numero-
si procedimenti instaurati dalla Dda -
è stato detto nella sua relazione -
comportano una grave mole di atti-
vità di indagine. All’incremento del
carico di lavoro, non ha però corri-
sposto alcun aumento delle piante
organiche, le cui risorse umane e
strutturali sono state impegnate al
massimodelle loropotenzialità».

Il rallentamento del corso della
giustizia a Palermo nell’anno scorso,
ha continuato Spallitta, «ha come
causa i lunghi periodi di astensione
degli avvocati e la decisione dell‘ Al-
ta Corte sull’incompatibilità dei giu-
dici che hanno sconvolto i calendari
di quasi tutti i più gravi processi». Ma
non sono solo queste le motivazioni
dei ritardi. «La contestuale celebra-
zione di processi di mafia di notevo-
le complessità - dice Spallitta - e il

coinvolgimento di uno stesso impu-
tato in diversi procedimenti, allunga-
no i tempideldibattito».

Per questo bisognerebbe fare ri-
corso alla video-conferenza anche
per gli imputati. «È di irrinunciabile
ausilio - è stato detto - il ricorso a tec-
niche audiovisive, ma tali benefici,
per incidere realmente sulla grave
lentezza dei dibattimenti, occorre
siano disciplinati normativamente
con la previsione dell’estensione an-
che ai detenuti, perché i frequenti
spostamenti non agevolino più i rap-
porti tra loro e con gli aderenti all’or-
ganizzazioneancora in libertà».

Ma, accanto ai dati negativi o sui
quali è necessaria una riflessione,
sono state sottolineate anche una
serie di cose positive, come gli in-
dubbi successi contro la mafia.
«L’aura di invincibilità di Cosa nostra
è stata sfatata e la fatalistica rasse-
gnazione degli oppressi attenuata.
Questo ci consente di nutrire una
cauta speranza sulle prospettive fu-
ture dell’attuale complessiva rispo-
sta repressiva penale delle attività

mafiose». L’avvocato dello Stato Elio
Spallitta, che ha letto la relazione di
apertura dell’anno giudiziario di Pa-
lermo in sostituzione del Pg della
Corte d’Appello non ancora nomi-
nato, ha mostrato un tiepido ottimi-
smo per la lotta alla criminalità orga-
nizzata. Dopo aver elencato i suc-
cessi degli investigatori nella cattura
dei latitanti e l’importanza dei pro-
cessi istruiti, ha lanciato l’allarme
sulla possibilità di una riorganizza-
zione di Cosa Nostra. Quattro, se-
condo Spallitta, i fronti su cui bio-
sgna vigliare. «Lo sviluppo - dice - al-
l’interno del sodalizio mafioso, di un
metodo di compartimentazione del-
le strutture e degli organici mediante
il quali i capi ancora latitanti tentano
di attenuare il fenomeno del pentiti-
smo; la strategia di isolamento dei
collaboratori di giustizia dai loro più
stretti familiari; il tentativo di infiltrare
falsi pentiti e quello di eludere in
ogni modo le restrizioni del regime
carcerario introdotto per recidere i
rapporti con gli uomini d’onore ri-
masti in libertà».

— LECCE. La Sacra corona unita,
ormai conosciuta in tutto il territorio
nazionale come la quarta mafia, pur
non avendo l’anzianità delle altre tre
le ha raggiunte, oltre che per il livello
organizzativo e l’estrema pericolosi-
tà e ferocia dei suoi componenti che
hanno reiteratamente manifestato il
loro completo disdegno per la vita
altrui, per la capacità di intimidazio-
ne che ha indotto e induce la mag-
gior parte dei cittadini a non denun-
ciare ele diffuse estorsioni che de-
pauperano il salento di quei ridotti
margini di guadagno che può con-
sentire: lo ha dichiarato, nella sua re-
lazione sull’amministrazione della
giustizia nel distretto, il Procuratore
generale, FrancescoRubichi.

«Indubbiamente - ha proseguito -
degli importanti risultati si sono con-
seguiti, tanto per le giuste condanne
con cui sono stati conclusi i procedi-
menti di criminalità organizzata

quanto per l’operata esclusione dal-
la libera circolazione delle centinaia
di imputati dei reati nei confronti si
stanno svolgendo i dibattimenti, ma
questi risultati non consentono facili
entusiasmi e tantomeno espressioni
trionfalistiche».

Il Procuratore generale si èpoi sof-
fermato sull’altro grave fenomeno
che interessa il Salento rappresenta-
to dal continuo arrivo dalle coste al-
banesi di clandestini extracomunita-
ri, che vengono utilizzati come tra-
sportatori di marijuana, evidenzian-
do poi che «è in atto la possibilità di
una saldatura tra la Sacra corona
unita e l’ancor più pericolosa mafia
albanese che è già presente, oltre
che da noi, anche nel nord d’Italia».
«Indubbiamernte per l’esistenza di
validi e importanti motivi - ha detto
ancora il dottor Rubichi - non può
essere assicurata la presenza dell’e-
sercito».


